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AL CHIARISSIMO SIG. CAVALIERE 

AB JACOPO MORELLI 

PREFETTO DELLA MARCIANA DI VENEZIA 


FRANCESCO GRAZZINI. 


Avi el leggere, Ornatissimo Sig. Cavaliere, 
l’elogio scritto dal Sig. Ab. Fontani di Carlo 
Roberto Dati nell’Accademia della Crusca co- 
gnominato lo Smarrito , mi venne brama d’ im- 
piegare qualche momento di ozio, che dalle 
necessarie occupazioni mi avanzasse, intorno 
•'alle pregevolissime opere di questo dott’ uo- 
mo, che inedite ivi si annunziano M’indiriz- 
zai perciò al Sig D. Lorenzo Baroni , affin- 
chè per i suoi buoni ufficj ottenere potessi dal 
nobilissimo Sig Giovanni Baldovinetti , del qua- 
le egli , come Bibliotecario, coopera a sodisfa- 
re il genio per le scienze e le lettere, di es- 
ser favorito in questo mio desiderio , essendo 
egli il possessore diligentissimo dei MSS. me- 
desimi. £ non sì tosto fu esposta la mia do- 
manda, che gentilmente mi fu concesso ciò phe 
chiedeva. Feci pertanto mio primo oggetto i 
pochi avanzi, che ancor ci restano, di quei 
vaghi e curiosi ragionamenti, tesoro di profon- 
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da erudizione e dottrina, fatti sul modello del- 
le Notti Attiche di A. Gellio , ai quali diede 
il titolo di Veglie. Fiorentine . 

5l 'citato Sigi Fontani ndl ridirci gli argo- 
menti delle medesime, i quali dati ci aveva 
anche il Canonico Salvino Salvini (i), non o- 
stante la premura , eh’ egli più volte asserisce 
avere usata, nel riunire tutto ciò, che a Let- 
terato sì illustre appartiene , parla di tali ra- 
gionamenti soltanto per far comprendere la gra- 
vezza della perdita di molti di essi ( 2 ). E di- 
fatti , che per essa gran danno si sia arrecato 
alle buonfo lettere, lb assicurano quelle Veglie 
già date alla luce dal Targioni (3) Sopra la Geo- 
metria, e Sopra l’invenzione degli Occhiali; 
sièebme le àltte In difessa di Dante dalle accu- 
so dategli da Mons. della Casa nel suo Gala- 
teo; Sopita una Medaglia di Augusto del Museo 
Mediceo ; Intorno all’ uso ed antichità del co- 
stume di bandite le cose perdute afBue di ri- 
trovarle; e Sopra l’antichità dell’uso del por- 
tarsi *gli ofeeeUini presso i diversi popoli; le 
•quali Veglie dall’ istesso Sig. Fontani furono 
pubblicato a maggiore interesse delle annota- 
iioni , con cui corredò 1’ elogio, eli’ egli ne scris- 
se. E pefdhò di tutte le altre dandoci egli un 
breve ragguaglio , alcune le dice quasi perfette, 
e pienàmeme compite', io pensai a quelle alme- 
no raccolte con 1’ edite far vedere immediata- 
.b : : .-S-ùib u , • c- 

(1) Fasti Consolari pag. 5 ? 6 . 

(2) Elogio del Dati. Firenze 1*91. P a g- 

(ó) Nótizie degli Aggrandinienti delle Scienze 
fisiche accaduti in Toscana Eir. ì^ijo. T. 3. Parte 
prima pag. 49. e 3 1 4- 
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mente la Iqce. Presi dunque dai MSS. a me fa- 
voriti ciò che tali ragionamenti riguardava; e 
a dirle ancora, Sig. Cavaliere, ciò clje vero 
si è , già mi credeva dietro le annunziate es- 
pressioni trovar piana la via, e giugner presto 
colà dove il mio pensiero intendeva di andare. 
Ma l’effetto fu assai lungi dal mio avviso; e i miei 
riscontri non hanno avuto per ora altro resulta- 
mento, che il conoscere una perdita anche mag- 
giore. Ho trovato mancare gli sbozzi, ch’egli 
dice aver veduti, della Veglia sulla natura 
del freddo (i); e gli avanzi e i testi di Au- 
tori Classici sopra quella, che avea per iscopo 
il dimostrare , che i Principi debbono fomentare 
la cultura delle buone lettere e delle scienze , che 
sole recano grandezza vera alla Sovranità ed allf 
Nazioni (a) ; non essendomi avvenuto incontra- 
re su questo , argomenti*' c^he ; nn titolo yjÙf, \ pro- 
tezione de' Grandi fomenta le Lettere, e le Let- 
tere fanno i Principi illustri. E a questo è uni- 
to pure un racconto, in cui, presa occasione 
dall’ essere stato l’ Einsio a visitare la Libre- 
ria Laurenziana, si parla della protezione ac- 
cordata alle Lettere dalla Famiglia de’ Medici, 
e serve questo come d’ introduzione o proemio 
al ringraziamento pubbliccfindirizzato dal Dati 
al Sereniss. Gran Duca, in occasione di esser- 
gli stata conferita la Cattedra di belle lettere 
Bell’ Accademia Fiorentina. Della in gran par- 
te compita Veglja sulla pena del Remo (3) non 
ho veduto che delle preparazioni, le quali ci 
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danno l’idea del modo, con cui prefisso si era 
condurla, ma tali, che assai diffidi cosa mi 
sembra il poterle insieme convenevolmente riu- 
nire. Manca del tutto quella quasi compita e 
perfetta sulla Vendemmia (i); e l’altra quasi 
pienamente compita sulla scienza de’ numeri (a). 
Ho trovato solo oltre moltissime interessanti 
variazioni completa la Veglia sopra la Geome- 
tria , supplita di quella lacuna , che le si nota 
nell’edita del Targioni a pagine 020. 

Vedendo queste mancanze nei MSS. apparte- 
nenti al Sig. Baldovinetti , presso il quale que- 
sti ragionamenti si annunziano (3), e sapen- 
do altresì quanto dal medesimo sieno stati , e 
siano gelosamente custoditi -, venni in dubbio , 
che il Ch. Fontani avesse commessa una inav- 
vertenza , e che esistessero invece nella Maglia- 
bechiana , dove sono alcuni scritti del Dati. 
Ne feci perciò tosto ricerca; e quivi pure nul- 
la più mi avvenne trovare , che nell’ altro ri- 
scontro . 

Nella impossibilità dunque di subito sodisfa- 
re all’ accennato mio pensiero , non sapendo a 
quali altri fonti ricorrermi , ho creduto far co- 
sa , che grata sia , pubblicando intanto la Ve- 
glia sul Cedrarancio, la quale sebbene per se- 
conda bozza contrassegnata sia dall’Autore, e 
mancante in qualche luogo di alcuna parola , 
e della distribuzione degl’interlocutori, pure 
tale mi è sembrata , che meriti di prodursi ; 
non essendo simili imperfezioni capaci, a mio 

(1) ivi pag. 198. 

(2) ivi pag. 212. •’ 

(3) ivi pag. 252. 
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senno, di toglierle il merito di una gratissima 
accoglienza , sommamente pregevole nonostante 
rimanendo sì per la lingua e sì ancora per la 
materia. L’ho voluta poi far comparire fregia- 
ta del di Lei nome , stimatissimo Sig. Cavaliere, 
in riconoscenza di quelle tanto insinuazioni , 
eh’ Ella più volte si è degnata di farmi a col- 
tivare l’amena Letteratura. E potess’ io, per 
meglio mostrarlene la gratitudine, presentarle 
un qualche parto del mio ingegno, ed assicu- 
rarla, che sempre sono con l’animo a far quel- 
lo, di che Ella degnasi confortarmi con le sue 
lettere . Ma poiché , a cagione dello scarso sa- 
pere e corto mio intendimento, non posso per 
me stesso giovare a’ buoni studi, son pago di 
mostrare, che gli amo, producendo in istantpa 
qualche pregevole fatica de’ nostri maggiori . 

La prego ad accettare questo contrassegno del 
buon animo mio verso VS. ; e- prendo questa 
occasione per rassegnarle la mia reverentissima 
servitù, e per domandarle la continuazione del 
suo affetto. 


Firenze 9 . Luglio i8i3. 
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interlocutori 

Il Priore Rucellai, c il Sig. Ottavio Falconieri, 
e il Canonico Lorenzo Panciaticlii . 


IH el piano che si stende sotto Firenze fuori 
della porta al Prato risiede la villa de’ Panciati- 
chi detta la Torre degli Agli . Quivi dalla cor- 
tesia del Canonico Lorenzo Panciaticlii Genti- 
luomo dotato dalla natura di grande spirito, 
e arricchito dallo studio d’ erudizione non ordi- 
naria fu condotta a spasso da mattina una vir- 
tuosa conversazione , e trattata con lautezza de- 
liziosa , ma senza lusso, come a letterati era ri- 
chiesto. Terminata la mensa chi di loro si pose 
a leggere , chi a giocare a picchetto , e chi con- ' 
gigliato dalla stagione, e dalla lunghezza de’ 
giorni andossene a riposare. Passato che fu il 
calor più fervente , tutti si trasferirono nel giar- 
dino , e si fermarono in luogo ben difeso da’ 
cocenti raggi del sole , dove posti a sedere disse 

il Non è questo il luogo , dove 

fu fatto il primo nesto di quell’ agrutnebizzar- 
ro , mescolato di cedrato e d’arancia? Certo, 
disse il Panciatichi, e grande- occasione ha egli 
dato di fantasticare a’ Giardinieri , e di specula- 
re a’ Filosofi, e il nostro Imperfetto ci ha fatto 
sopra di belle considerazioni. Io lo sapeva, sog- 
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giunse .... e sono stato sempre desideroso di 
sentirle, nè ini sou mai ardito di pregarlo a pren- 
dersi briga solamente per mia cagione . Ma ora 
che il tempo e il luogo stesso pare che lo ri- 
chieggano, e io mi figuro che ognun di voi 

10 desideri , a nome di tutti porgo la suppli- 
ca. La supplica è bell’ e segnata , rispose 1’ 
Imperfetto, ma forse vi pentirete d’avere otte- 
nuto la grazia perch’ io non posso portar discorsi 
ben digeriti , ma semplici fantasmi che mi son 
passati per la testa. I vostri disegni e le vostre 
bozze si stimano più che le pitture ben condot- 
te degli altri, disse il Panciatichi , ma vorrei 
ben che in farcele vedere si tenesse qilest’ or- 
dine, acciocché voi non foste confusamente in- 
terrotto; cioè, che un solo v’interrogasse, o 
movesse le difficoltà, e questo fosse il ..... . 
che se ne mostra tanto curioso, e noi altri fussi- 
mo ascoltatori , e se ci nasce alcun dubbio lo 
riserbassirao all’ultimo. Piacque il pensiero, e 
dopo breve silenzio, stando tutti verso lui ri- 
volti ed attenti , l’ Imperfetto incominciò. 

Imp. n II Cedrarancio, altrimenti il pomo 
ermafrodito, che da’ giardinieri con appellazio- 
ne assai generica e poco significante si chiama 
la bizzarria ,. non so se veramente sia un capric- 
cio dell’arte , o della natura , o per dir meglio , 
della fortuna . Certo è che il suo principio fu 
in questo giardino, e comunemente si crede che • 
la mano di un Giardiniere ci avesse la maggior 
parte. Ma però resta incertissimo, se egli fece 

11 nesto di cedrato e d’arancio, sapendo che ne 
avesse a nascere un bastardume mescolato e 
distinto, come si vede, e che in quella pianta 
si avessero a conservare separati i semi e gli 
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spiriti generanti del Cedrato e dell’ Arancia , 
in maniera che potessero produrre sopra lo stes- 
so ramuscello un’arancia, e poco appresso un 
cedrato, e quando piacesse alla natura unirsi a 
formare un Cedrarancio variato di strisce e 
spartimenti cemincianti nella scorza, e pene- 
tranti sino dentro al sugo, con diversità di co- 
lore , di odore , e sapore, e che per annestar 
nuove piante non avesse a far di mestieri il 
porre in opera l’ arte medesima , o abbattersi 
nello stesso caso, o in simil capriccio della na- 
tura , conciosiachè colle marze e cogli occhi d’ 
una di queste piante in avvenire si avessero a 
poter fare quanti Ccdraranci altri volesse. 

Qui è dove io m’ingannava, aven- 
do sempre stimato non ostautc che la multi- 
plicazione di quelle piante per maggior facili- 
tà procedesse per via di nesti , esserci chi avesse 
la maestria e la pratica per formar di nuovo 
questo galante prodigio, e chimera degli orti , 
e non che il Cedrarancio fosse diventata una 
specie la quale si propagasse , e si mantenesse 
nel modo che si fa di tutti gli agrumi. 

Imp. „ Molti ci sono stati i quali hanno det- 
to d’avere la prima invenzione , anzi alcuni si 
son vantati di saper fare un nesto , il quale 
producesse pomi composti , e mischiati di tre 
pomi , cioè , d’ arancia , di limone , e di cedrato ; 
ma nel venire alla prova non hanno potuto 
mantener la promessa: perchè a ridurla a oro, 
come si dice , tutte le piante di Cedrarancio 
hanno origine da quella di questa villa , la 
quale da’ più si crede venuta a caso , giacché 
chi fece il nesto, non disse mai d’aver fatto, 
o di saper fare sì bella curiosità, perchè fa- 
cilmente non sapeva d’averla fatta. 



M 

„ Intendo 1’ incertezza del modo, nel 
quale venne al mondo questo nuovo agrume, 
die certamente mi sarebbe stato grato il saper*- 
lo, ma la mia curiosità maggiore è circa la ca- 
gione di questa tnischianza sì ben distinta, e 
di questa distinzione si ben confusa, la quale 
può ben essere che la prima sia venuta a caso , 
ma continuando in tutti i nesti così ordinata- 
mente non può seguire senza ragione. 

lmp. „ Voi dite bene, ma senza sapere, so 
veramente il nesto primo fu fatto dall’ arte 
con precedente sicurezza che il modo tenuto 
avesse a partorire questo effetto,' v. g. coll’ f 
unione de’ semi o de’ rami o delle bucce o dello 
marze di cedrato e d’arancia, taluientechè di 
due diventassero una, e ritenendo la naturaela 
virtù dell’uno e dell’altra senza che si can- 
giassero in una cosa terza, che non fusse uè 
cedrato nè arancia, bisognerebbe incamminar- 
si per una strada assai diversa da quella, che 
farebbe di mestieri pigliare ,quandoil Cedraran- 
ciò fosse mero parto del caso. Imperciocché il 
nostro discorso sempre imperfetto , allora di- 
viene imperfettissiiho , eh’ egli non ha per 
principio certo qualche verità, o sia di ragio- 
ne o di fatto, sopra la quale possa fondarsi. 
Egli è ben vero che mancando al nostro intel- 
letto cotale aiuto non per questo s’ abbando- 
na e discorre nella seguente maniera: la tal co- 
sa in questo mondo è così, nè sappiamo il mo- 
do che tenne la natura in tarla , e che tutta- 
via tiene in mantenerla-, ma vegghiamo se sup- 
posti alcuni principi, avverrebbe appunto la 
stessa cosa , e vedendo che sì , con gran verisi- 
migliauza si può credere che quello sia il uio- 
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do'ch'e tfeune e che tiene la natura, ma raffer- 
marlo sarebbe temerità , perchè facilmente lana 
tura può fare in più modi la medesima cosa. E 
anche sarà difficile, e forse impossibile, che 
al nostro modo supposto non manchi qualche 
circostanza senza la quale sia mal sicuro. Dico 
adunque in tanta oscurità e scarsità di notizie: 

10 veggo nascere una sorta d’agrume che pri- 
ma ncm c’era, la quale ha in se il cedrato e 1’ 
arancia, e non è una di quelle cose, che segue 
una volta sola, e poi non ha sussistenza, per- 
chè tutti i nesti mantengono la medesima for- 
ma : adunque in natura c’è un modo d’unire in 
una sola pianta due sorte di pomi diversi , sen- 
za che si confondano. E questo potrebbe essere 
se due semi si fossero congiunti a germinare un 
solo rampollo, o che si fosse talmente collegato 

11 midollo , il legno , e la scorza di due rami 
divisi, che se ne fosse venuto a farne un ramo 
solo, il quale poi germogliasse in guisa che da 
tutti due venisse il sugo a produrre e nutrire i 
ramoscelli , le froudi , i fiori e i pomi , o vero che 
le due bucce, o occhi solamente facessero il 
simile, perchè certo è che il nutrimento dell’ 
altro bisogna che cammini uelle fibre e ne’ fila- 
menti delle piante in grandissima vicinanza , ma 
per canali separati , perchè se così non fusse , 
non si condurrebbe così distinto quello del ce- 
drato alla parte del pomo , la quale è cedrato , 
e quello dell’ arancia alla parte eli’ è arancia; ne 
si potrebbe dare il caso, che si dà spessissimo, 
che si generassero sopra la medesima pianta , 
anzi sopra il medesimo ramo, cedrati e arance 
stiette senza mescolanza una . Pare che il 
Pontano nel a. lib. de^ii Ojti Esperidi avesse 
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pensato ai due primi modi de’ semi, e de* rami, 
quando egli disse : 

« Atque equidem mernini , tantum se industria 
prompsit , 

n Qui diversa quidem parva sed semina in urna 
n Gondat , et educens collo brev'iore stolones 
, 3 Subducatque , arctetque , manti , ac sub vincula 
cogat 

n Grescentes: hi tandem uno se stipite miscent, 
„ Atque uno obducunt se cortice: neve flagella 
n Dilabi sinito : neu sumroa cacumina veutus 
» Divellat, cera Unito, aut diducat adulta, 
n Unguine dum proprio corpus iunguntur in 
unum , 

„ Atque operit lentum sub eodetn codice gluten. 
„ Postquam alta steterit radice infossa, et opimum 
„ Raptarit stirpes succum, mirabere poma 
w Plenaque , grataque non uno tamen una sapore. 
„ Sunt qui diversos ramos, sed cortice raso 
n Coniuugant, stringantque simul,quo glutine 
misto 

w Incrcscant aeque, ac fixo mox stipite iunctos 
„ Iulìgant pariter. Tu in vulnus rite coronent , 

„ Et fallax opus adrnota tueantur ab arte, 

„ Quo ramo ex uno , atque uno de palmite fructus 
„ Non uni veniant.sit honosque et gloria ruri, 
„ Gaudeat insolito natura adiuta favore. 

Nc’ quali versi elegantissimi rassembra descrit- 
to il modo di annestare il Gedrarancio. Io non 
so se al tempo del Fontano si praticassero da’ 
Giardinieri questi annestamenti , solamente che 
non venne lor fatto il Gedrarancio. Nè tralascerò 
di avvertire che raO’l'i ingegni acuti e bizzarri 


^ __ 


Digitized by Google 


„ . »r 

si sono talora iraaginati e dati per fatti alcuni 
artifici e segreti, molti de' quali essi non avevan 
provati, e provati da altri non son poi riusciti, 
alcuni che furono da loro solamente scritti e 
pensati , da altri poi furon ridotti alla prova. 
Per tutti serva d’esempio 1* ingegnosissimo Por- 
ta nella sua magia , dove asserisce tante belle 
cose per vere, le quali esperimentate non tor- 
nano; eppure gli venne detto qualche cosa in 

dell’ occhiale che si adatta benissimo 

all’ ammirabile invenzione incontrata per caso 
dall’ Occhialaio Olandese , e per fondata spe- 
culazione dal Galileo. So che quelle lunghie- 
re, che in fine sì poco stringono, non posso- 
no piacete a chi è avvezzo a sentenze e deci- 
sioni risolute pronunciate co’ brevissimi termini 
delle squole ; ma chi non porta altro che verisi- 
tnili , e quegli molto incerti , è costretto a ser- 
virsi di queste tediose circuizioni in principio 
per disporre altrui alla credenza, in fine per 
preparare se stesso alla difesa. 

O. F. „Io non voglio rispondere a sì graziosa 
puntura, ma stando sulla materia, non dicoche' 
il caso da voi figurato non possa darsi; ini par 
bene strano che in così stretta vicinanza si man- 
tenga costantemente sì esatta distinzione d’ umo- 
ri facilissimi a mescolarsi, e penetrare l’uno 
nell’altro. E se questo caso poteva darsi, perchè 
non si è dato prima che al tempo nostro, e non 
altrove che nel nostro paese? 

Imp. n Circa il mantenersi distinti e senza 
mai confondersi gli umori nutritivi avrei molto 
che dire, e facilmente si dara occasione più op- 
portuna avanti di terminare il nostro colloquio. 
Rispondo per ora a quel che voi dite , parer- 

a 
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ui strano che questo caso non si sia dato prima ^ 
nè altrove; e dico che se il Cedrarancio aveva 
a darsi in natura, doveva nascere in Firenze e 
in questo secolo; perchè i cedrati non provano 
altrove, o almeno non così bene come a Firen- 
ze , hè sono agrume che fosse a notizia de’ nostri 
vecchi . Poteva ben darsi qualche altra mischian- 
za simile, ma non questa; come per esempio il 
ciliegio susino, uno de’ quali io ebbi agli anni 
passati nel mio otto ; e fra’ fiori la rosa rigata di 
carnicino e di rosso, che si chiama pernacchi- 
na , non è ella .... inventata per via di ne- 
sto? Nè bisogna far gran caso che una cosa che 
pareva che dovesse nascere o inventarsi molto 
prima, non sia nata, e non sia invèntata se 
non dopo molti secoli ; essendo infiniti gli esem- 
pli di cose naturali , ed artifiziali . La stampa 
avendo gli antichi i bolzoni da imprimere le 
lettere nelle medaglie, e i sigilli, e veggendo 
tuttodì le carte scritte de’ libri fortemente cal- 
cate lasciare segnata la parte opposta; dovea 
molte prima sovvenire all’inventiva industrio- 
sa degli uomini ^ eppure non sono più che due 
secoli che noi godiamo questo gran beneficio 
dell’arte. La calamita è stata sempre notissima 
e maneggiata da, tutti con maraviglia; nè si 
sono scoperte le maraviglie maggiori, e quelle 
applicate ad usi di tanto rilievo, se non . . . . 
Il dondolo è stato sempre da poi che fu la 
natura, e sempre ha fatto delle vibrazioni egua- 
li ec. e pure fu il primo a osservarlo, e appli- 
carlo ec. il sublime ingegno del Galileo Galilei. 

. . . . „ Non vorrei interrompere il corso del 
vostro ragionamento; ma se avanzerà tempo 
bramo sentire qual cosa anche del Cedrato, e 
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Massimamente quando, e come avesse principio 
sì nobil pianta , e se veramente il produrli sia 
prerogativa del nostro paese. 

Imp. n Lasciatemi terminare quel poco ho eh» 
dire del Cedrarancio, che forse soggiugnerò» 
qualche cosuccia alta mia usanza anche del Ce- 
drato . Ha la Filosofia moderna oltre al modo 
sopradetto di speculare per supposizione e per 
ipotesi praticato dagli Astronomi , un altro per 
risoluzione usato per lo più da’ Geometri , i qua- 
li volendo ritrovare il fondamento d’ un proble- 
ma, imitano quegli artefici che per arrivare al- 
la maestria di un qualche lavorìo non bene inte- 
so da loro, lo cominciano diligentemente a dis- 
fere osservandone l’artificio e la struttura , e poi 
tornano a ritesserlo , o ricommetterlo, verifi- 
cando quel trito proverbio: guastando s’ impa- 
ra. Con fa la notomia,e più sottilmente la chi* 
mica , le quali col taglio e colla risoluzione e 
separazione delle parti componenti contemplano» 
molto da presso i maravigliosi arcani della na- 
tura. £ confesso che con questa seconda manie- 
ra di speculare s’ arriva a vedere di belle cose . 
Ma però restano grandissime difficoltà eìncer- 
tezze, e al più si giugno a dire, volendo esser 
sincero/.- potrebb' esser così. £ tanto m’arrisiche- 
rò a dir io nel nostro- proposito . Per qualche 
taglio fatto nell’albero , e ue’ pomi del Cedra* 
rancio, e per qualche esamina accurata- di sa* 
pori , e d’ odori , mi pare di vedere chiaramen»; 
te che nel fusto e ne’ rami , nelle foglie e ne’ 
fiori siono le- distinzioni e le differenze sensi- 
bili di quelle parti per le quali camminano su- 
ghi di sustau/.a diversa , e che necessariamen- 
te conviene che comincino sino dall’ innesta- 
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mento ad avere canali separati e diversi fra 
loro; ma che però vadano talora talmente uni- 
ti, e serrati insieme, benché non mischiati a 
nutrire i fiori, e poi i frutti, in modo che i 
medesimi Gedraranci dal cedrato e dall’ aran- 
cio sieno formati e nutriti, e talmente possa- 
no separatamente ognun da se formare e nu- 
trire cedrati e arance schiette. E se io veggo 
nascere tanti altri pomi , i quali conterrgtMio in 
se medesimi tante parti, non solamente diver- 
se, ma totalmente contrarie, e non ostanteche 
io non conosca, e non vegga in questi i con- 
dotti nutritivi , e non senta , e non assapori le 
sostanze diverse che per essi vanno a diversa- 
mente nutrirli , i quali , bisogna secondo la tnia 
poca capacità che vi sieno; perchè non debbo 
io indurmi facijmeute a credere, che così pro- 
ceda la natura in formare e nutrire il Cedra- 
rancio? Nou è egli maggior differènza dal noc- 
ciolo d’ una susina alla polpa, di quella che 
sia da un cedrato a un’ arancia? E pure per 
Jo stesso picciuolo corre il sugo che nutrisce il 
nocciolo , e quello che nutrisce la polpa , nè 
fra di* loro mai si confondono. Ma forse quel- 
lo che sempre la natura fece in un modo non 
ci pare strano; e quello ch’ella fa nuovamen- 
te ci sembra maraviglioso ; benché di tutti nel- 
la stessa maniera sappiamo poco o niente. Or 
vedete come scarsamente attecchisce nostro in- 
telletto speculando anche per queste vie repu- 
tate le migliori , perchè d’ alcun’ altre io non 
parlo per non mi rendere odioso a certuni che 
prejumono di saper tutte le cose , E perciò quel 
gran Filosofo gloria dell’Inghilterra e del se- 
colo, al quale tanto è tenuta la storia speri men- 
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tale, dopo aver mostrate in uno de’ suoi dot- 
tissimi libri le dubbiezze, che sono in tutte 
le diverse filosofie, e propostane una con fon- 
damenti e principi nuovi tratti dalla chimica 
conchiude, che questa pure è più dubbiosa 
dell’ altre. Onde bisogna fermar per vero che 
noi siamo venuti in questo mondo non per sa- 
pere , ma per dubitare; che tanto intese quel 
savio Re che tutto seppe quel che potevan sapere 
gli uomiui , quando egli scrisse , che Dio die- 
de il mondo a’ nostri contrastile non disse, 
alla nostra intelligenza . 

O. F. n Queste vostre considerazioni a me 
rassembrano molto belle , e anche talmente ve- 
re , ch’io non saprei affermare in contrario; 
ma mi par bene stranissimo che voi siate così 
peritoso in pronunciarle per vere . E a dir- 
vela alla libera voi tenete un certo modo di 
filosofare tanto dubitoso, che in cambio d’in- 
segnare , in capo alla sera fa diventare più 
ignorante di prima. 

Imp. „ Io credo che voi dichiate benissimo, 
perchè uè anch’ io pretendo di cavare dalla 
Filosofia altro che imparare a conoscere il fal- 
so, e a' guardarmi di non l’ammetter per ve- 
ro, perchè del resto quanto a irttendere, e a 
capire il vero con sicurezza infallibile, per que- 
sta volta son preparatola patirmene la voglia. 
Però chi da me aspettasse massime e verità 
filosofiche profferite magistralmente, può picchia- 
re un altr’ uscio . E se a voi questa mia maniera 
non piace, qui farò punto tralasciando qualche 
altra cosuccia che mi restava da dire sopra il 
Cedrarancio, e sopra il cedrato. 

. „ O questo no . . . 



' • Imp. „ lo nri do a credere che non vi sia 
alcuno il quale rag ione voi Mente possa dubi- 
tare se il cedrato , -che fra tutti gli agrumi è 
Re, è pomo nuovo; perchè ne’ tempi andati 
non è mai stato fatto memoria; e tengo per 
certo che alla voce cedrato si sottittertda limo- 
ne , cioè, limone che partecipi del cedro ; nel- 
la quale mescolanza l’uno talmente coll’altro 
b’ incorporò , che venne a' prodursi un pomo 
che ha in se la delicatezza del limone e la no- 
biltà del cedrato; tua -quel ch’^ notabile, in 
lui solo si trovano unite molto migliori e più 
nobili di quello che sono in ambedue separate. 
Come, dove, e quando seguisse questa perfetta 
unione mescolata, io non lo so, ma nè meno 
so se altri lo sappia. -Nè me ne maraviglio ; per- 
ché molte cose segnalata, inventate si può di- 
re modernamente dall’arte, deile quali era più 
facile agii uomini contemporanei farne esatta 
memoria , restano nella medesima oscurità . Cir- 
ca alla bombarda, alla stampa , al telescopio , tut- 
to di si combatte tra gii scrittori dell’autore, 
del tempo, e dèi luogo; e di poche altre in- 
venzioni si ha la certezza. Prima che sieno 
divulgate si perdono le notizie, e se non fu- 
rono subito notate, più non vi è chi le sap- 
pia, o si rendono incerte, perchè molti sopra 
vi muovono pretensione . L' ben vero che non 
è solo il cedrato tra’ pomi, nel quale si vegga 
una simigliarne mischianza, o più tosto miglio- 
ramento. La ciliegia visciolona, vogliono alcuni 
che non sia in natura, ma che coll’innesto re- 
plicato la viscida ordinaria si venga a far più 
grossa e più dolce; e il nostro Davanzati dice, 
che la visciolona s’ acquista coll’ annestare il 
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ciliegio viscioio sul susino . . .a, . Certo è che 
delle visciolone grosse dolcissime , morate, del 
gambo corto, non se ne veggono più, e vanno 
ripigliando la forma, il sapore, e il colore del- 
la viscida, mi cred’ io , perchè gli agricoltori 
infingardi nou fanno più, o non sanno fare 
l’ antiche diligenze. Noi vegghiamo molti fiori 
nuovi cresciuti per lo contrario , e fatti più bel- 
li , più odorosi e doppi coll’industria, i quali 
erano sai valichi scempi, e senza odore. Ci sono 
razze di uccelli, e d’altri animali, che forse 
così perappunto non generò la natura sènza 
qualche aiuto dell’ arte . Ma ritornando a’ Cedra- 
ti e’ mi nasce qualche dubbio che questi per 
avventura sien venuti da’ Cedrini di Pietrasanta 
addom mesticati riannestati e soggiornati, iqua- 
li sono minori e più austeri nell’odore e nel sa- 
pore, e paiono giusto cedrati salvatichi. Ma tut- 
te sono conghietture , perche si discorre al buiot, 
non si potendo ricever lume veruno intorno all’ 
origine, o circa l’invenzione, da’ giardinieri 
vecchi tutti mancati , nè da’ giovani , benché bra- 
vissimi nel mestier loro, parendo a tutti fati- 
ca il fare una quantità di prove con spesa e 
studio grandissimo senza alcun’utile .solamente 
per chiarirsi , come da principio fosse riprodot- 
ti i cedrati , mentre adesso vengono in breve 
tèmpo bellissimi >per via de’ modi soliti di anne- 
stare gli agrumi . A me son venati troppo tardi 
questi capricci, quand’ io son vecchio, e mi. resta 
poco tempo da farne 1’ esperienze , le quali io 
•non so, e non posso manipolare da me stesso 
com’ io vorrei e come sarebbe necessario, stan- 
te che -sì fatte ^curiosità vogliono esser tentate 
e ritentate per mero amore , ohe .nauseata stau- 
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chezza , e da ingegno e da mano non mercena- 
ria , talmente che poca speranza mi resta di 
chiarirmi del vero . 

O. F. ,, Conosco che io imparo assai da’ 
vostri discorsi , benché tanto riservati e dub- 
biosi ; e se dianzi io dissi di diventar più igno- 
rante , lo dissi scherzando. Egli è ben vero, che 
quanto più voi v’ingegnate di farmi capace, co- 
me possa stare ii bizzarro mescolamento del Ce- 
'draraneio, tanto più resto pieno di maraviglia, 
perché in verità egli è una cosa , che mi fa 
trasecolare, siccome veramente mi fanno uscir 
di me tutti i nesti . 

lmp. n E che trovate voi nel nestoche vi faccia 
stupire piu deli’ altr'e opere della natura tutte 
maravigiiose , come fatte da Dio? 

O.F. n Io me lo so, che tutte sono stupende, 
e che un uomo il più savio del inondo non 
saprebbe nè anemie far nascere un fil d’erba, 
non che produrre un cedrato simile a quello 
che noi abbiamo d’ avanti carico di pomi tan- 
to grati alla vista, alle narici, al palato. 

lmp. n Adunque, perchè i cedrati son sì 
belli e sì buoni , voi credete, che sieuo prodot- 
ti con più ingegno, con maggiore applicazio- 
ne, con più fatica, e con più grande spesa 
della natura? 

O. F. n Non m’ imbrogliate con questi tet- 
mini di fatica, e di spesa, sì perchè io nou gli 
ho posti in campo, sì anche perchè facilmen- 
te non tornano. Ma almeno concedetemi, che 
nel generare i cipressi, gli agrumi, e l’erbe 
più nobili la natura trovi meno facilità , giac- 
ché sì pochi di questi cou grandissima cura si 
producono^ si conservano ; e i quercioii, i pru- 
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ai, i rosolacci, e Tonica empiono le campa- 
gne , e se ne trovano i boschi , e quando si 
vuole, con gran fatica si estirpano. 

Imp. „ Perdonatemi , questo conceder non vi 
poss’ io, perchè m’accorgo quanto noi c’ ingan- 
niamo in aver per singuiari cose, che vera- 
mente non sono, stante che ognuno le stima 
secondo il proprio gusto, e secondo il suocom- 
inodo . Se toccasse a Coltivare a’ porci , e ai co- 
lombi , e non agli uomini ; quegli non pian- 
terebbono ulivi o viti, ma querce , e questi se- 
minerebbono vecci , e non grano. E però non 
si può dire assolutamente: quella cosa è piò 
bella e meglio d’ un’ altra; perchè sendo tutte 
buone a qualcb’uso, hanno tutte il lor pregio, 
e si trovano palati che più l’appetiscono, e 
occhi a cui più dilettano. Nè sempre le cose 
più rare sono le migliori. Guai a quei paesi 
da noi celebrati e invidiati come avventurosi, 
perchè producono gli aromati , se non vi ger- 
mogliasse spiga di grano o di biade, quanto 
più vili tanto più necessarie. A che servono i 
diamanti e le perle se non per adulare la va- 
nità femminile, e per gonfiare T ambizione de’ 
grandi? E pure vi si spendono tanti tesori . Ma 
per venire alle piante, quando noi vegghiamo 
in qualche orto di semplici d’Europa una pian-' 
ta stentata e infruttuosa di pepe o di cannel- 
la, la mostriamo a tutti per maraviglia, e pur 
sappiamo, che le castagne e i marroni frutta 
sì vile , si • vendono in Settentrione da quei 
che vendou le droghe. Gli agrumi y che infi- 
ne si custodiscono con tanta cura e 9pesa con- 
tro T ingiurie del verno, stanno esposti nelle 
deliziose boscaglie di Gaeta e di Genova* do- 
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ve son cose vulgari. I cedrati, che non alli- 
gnano ne’ climi sopraddetti amicissimi degli 
agrumi, provano a maraviglia e sono in gran 
copia in Toscana, e massimamente in Firenze. 
Non bisogua adunque misurar la . forza della 
natura colle prerogative d’una eola contrada, 
ma con quelle di tutta la terra ; e concludere 
ch’eli’ opera sempre senza fatica, e sempre con 
maraviglia . Senza fatica , perchè di continuo l* 
assiste il braccio dell’ Onnipotenza. Con maravi- 
glia , perchè ogn’ opera naturale è prodigio, 
posta in paragone di quel che possa far 1’ uomo . 
Onde gran follia sarebbe il credere , che, pereh’ 
ella abbia prodotte più mosche ohe elefanti , e 
più scope che abeti, ella trovi più facilità in 
far questi che quelle ; ma perchè così tornò be- 
ne a chi creò l’ universo con un semplicissimo 
Fiat , cioè a dire, con somma facilità; e colla 
medesima ne potea creare infiniti . In natura 
non ci è altro che una legge, e questa è, che il 
«oinore sempre ceda al maggiore. Ella è sì tre- 
menda a tutte le creature , che non mai da poi 
sbe il mondo è mondo è srata trasgredita ; nè 
meno c’ # è chi abbia tentato nè pensato di tra- 
sgredirla, trattone l’impossibile, ma sempre in- 
darno . Perchè se mai si desse il caso , che non 
può darsi, che il minore superasse il maggiore, 
di presente il minore sarebbe già diventato il 
maggiore . E però la natura non fa mai cosa al- 
cuna nè con difficultà nè con ripugnanza nè 
contro a sua voglia, I gravi vanno all’ ingiù, 
e per questo son gravi ; viene un impulso mag- 
giore di quello della gravità , e gli spinge ìd su; 
torna ad esser maggiore il momento delia gravi- 
tà, ed essi tornano a venire in giù. Il vuoto non 
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si può dare, perchè è contro a natura. Chi Indi- 
ce? Se si troverà forza maggiore di quella che 
fanno le parti ambienti dell’aria per andare a 
riempiere, il vuoto, si darà senza ammettere im- 
possibili , non c’ essendo altrò impossibile, che 
qnest’ uno: che il minore superi il maggiore. 
Anzi per ciò si danno i miracoli , chè secondo V 
ordine della natura non potrebber seguire-, cioè, 
perchè 1’ Onnipotenza Divina supera la potenza 
della natura, e perchè Dio si prevale di questa 
preminenza riserbata a se medesimo nel privile- 
giare la natura. Ma in che gineprai son’ io entra- 
to, che non hanno che fare, nè col Cetì rara ncib, 
nè col nesto, traportato dalla veemenza tìi cotf- . 
fondere certi filosofucci , i quali miSuraho 1’ 
immensità della natura e di Dio con troppo coi- 
to compasso. Torniamo a bomba . come vulvar- 
mente 6Ì dice. Che differenza fate vói dà trn 
nesto a un piantone o magliuolo posto inter- 
ra, se non che il nesto vien più rigogliosi , b 
più presto fruttifero ? Del restante quella marza 
che si pone in seno alla pianta e con Quella s’ 
unisce, dalla pianta riceve il latte; e quel ramo 
che si pone in grembo alla terra , barbica in 
essa, e dalla terra è nutrito. E siccome il sapore 
e il nutrimento dell’ arancio salvatico , o di 
quel che si sia la pianta annestata in- arrivan- 
do alla marza diventa cedrato, e si addOmesti- 
ca , così appunto il sale e l’ umorè scorrendo per 
la terra mosso dal sole disposto a generare e ni- 
trire qualunque cosa, incontrando barbe, rami 1 , 
e semi in essi penetra, e nella sustanza loro si 
trasforma . Or non vi par egli e maggior mura* 
viglia di quella che voi scorgete nel nesto , ehe 
il medesimo sale e sugo nutritivo d iste mi nato -e 
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sparso iti un campo di mano in mano eh’ egli 
tocca sena , barbe , erbe, e alberi diversi , qua- 
si Proteo novello della naturatigli in un subi- 
to forme e sapori tanto differenti , e si adatti 
a'impinguare^, e nutricare Tormento, miglio, fa- 
ve, piselli, zucche, poponi, lattuga, cavolo, 
uva , olive , fichi , ciliege , castagne , noci , man- 
dorle, e pine, e mille e tnill’ altre semenze, 
erbe, e frutte diversissime di sapore, di colore 
e di forma ? 

O. F. „ Sig. Priore, tutti questi son discorsi, 
che mi strapiacciono, c sempre più mi auzza- 
110 più tosto che saziar 1 ’ appetito „ E dopo il pa- 
sto ho più fame che pria „ E benché molte sie- 
iio le cose da noi cominciate, di ninna ne veg- 
go io il principio e la fine in guisa che si possa- 
dire: adesso sono interamente sodisfatto , avendo 
ascoltato tutto quello che sopra ciò si può dire. 

Imp. „ Bisogna che questo difetto , che voi 
scorgete venga dalla mia insufhcenza . Io non 
pretendo di dire tutto quello che si può dire, 
ma tutto quello che posso dir’ io. Pure dichia- 
ratemi meglio, che se ci è modo, e che stia in 
me , voglio servirvi . 

Per spiegarvi que.-to mio peusiero adoprerò 
una similitudine, la qmfle se bene vi possa sem- 
brar poco nobile, nondimeno ella fa molto a 
proposito al mio intento. E’ mi pare che noi 
facciamo, coinè quelle femmine che dipanando 
si abbattono in qualche matassa scompigliata , le 
quali dopo aver fatte tutte le lor diligenze per 
ravviarla e rinvenire il bandolo, si provauo a ve- 
dere, se trovano un capo che vadia ; e non tro- 
vandolo, alla fine cominciano a cavarne diverse 
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gugliate or più lunghe or più corte, che mal posso- 
no adoperarsi senza far molti nodi. Così appunto 
e io aveva voglia di dire il medesimo, ma non ho 
riscontrato così bella comparazione per esprime- 
re il mio concetto. Una grandissima matassa e 
molto avviluppata è la filosofìa uaturale , per- 
chè noi non abbiamo rinvenuto il bandolo , cioè, 
i veri principi, che se noi gli trovassimo e con 
essi camminassimo, non si farebbe nè pure un 
nodo. Ma noi la strappiamo chi in un luogo e 
chi in un altro, facendo molti capi, onde chi 
ne raccoglie qualche parte più ordinatamente 
«he può, a mio parere meglio fa di coloro, che 
pretendendo di ravviarla tutta, tutta la intriga- 
no, e poi per troppo tirare tutta la strappano . 
Io mi ricordo d’ avere udito dire che il P. 
Campanella ingegno grande , anzi maraviglioso 
avendo veduto alcune opere del Galileo, s’in- 
vaghì talmente di quel nuovo modo di specu- 
lare , come quegli che conosceva benissimo le 
diffìcultà egli errori della comune filosofia, che 
abbattendosi in Roma a discorrere con esso 
lui, l’esortò efficacemente, e lo supplicò a no- 
me degli studiosi , a voler pigliar sopra di se 
l’impresa di riformare, e di riordinare co’ suoi 
principi e con metodo diverso la fisica , giac- 
ché egli solo poteva farlo. A questo rispose 
modestamente il Galileo, che difficilissimo, e 
forse impossibile ad ogni ingegno, non che al 
suo, reputava sì grande affare; e che se aveva 
avuto la ventura di trattare qualche materia con 
evidenza e con chiarezza , non isperava di po- 
terlo fare di tutte col medesimo fondamento e 
con la stessa facilità , in maniera che se per 
quelle poche aveva guadagnato applauso, da 
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tutte non ritraesse vergogna . Sicché fa di me- 
stieri contentarsi del poco, non potendo otte- 
nersi il molto, e lasciar tanta gloria a quei 
Filosofi, che nell’opera loro comprendono tut- 
to lo scibile , e colle loro sciente universali 
sodisfanno a tutto quello, di che altri può du- 
bitare Beati loro. 

O. F. ,, Ma non ridete , se volete che io cre- 
da che voi parliate sul sodo : e non per ischer- 
zo, ma per la verità vi posso dire che vesto 
molto appagato del vostro discorso , benché non 
adatto inteso da me. E quantunque io ci sen- 
ta grandissime repugnanze cagionate forse , per 
quauto io stimo, dall’ aver sempre creduto altri- 
menti , parmi tuttavia di vedere un certo bar- 
lume di verità, il quale io non so scorgere nel 
buio di molti filosofi, che nou hanno preso la 
moda . E se io seguito a praticare e discorre- 
re con sì virtuosa conversazione , credo , avanti 
ch’io ini parta di Firenze, che molti mi terran- 
no a sospetto, e benché io non mi presuma d’ 
esser filosofo, mi reputeranno loro avversario. 

. . . . „ Non diranno però che voi siate di- 
ventato qualche mal uomo per desiderio di cer- 
care la verità. 

O. F. „ Che ne so io quanto a ine? Io ho 
ascoltato anche qui in Firenze dove nacque il 
nuovo e vero modo di filosofare, discorsi tan- 
to strani a disfavore di quello, che io ne resto 
strabi lito ; e non so s’ e’ sieno dettati dalla ma-> 
lignità , o dall’ ignoranza , o da amendue insie-i 
me, condannando questa quello eh’ ella non 
intende, l’altra quello che le dà qualche im*> 
pedimento nell’ arrivare a’ suoi fini. Oude ten- 
tano alcuni a dirittura e palesemente di sere- 
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ditarc quei che sanno quello oh* essi non san. 
ho . Indi per vie indirette e coperte s’ingegna- 
no di fare apparire empi coloro , i quali non 
possono far dichiarare ignoranti. E quel eh’ è 
peggio per esser tenuti zelanti , mescolano e 
interessano le cose naturali nelle soprannatura- 
li e divine , delle quali è temerità il render ra- 
gione , sentenziando co’ nostri imperfetti e mal- 
sicuri principi sopra i misteri della Sapienza 
Increata, e quasi sottoponendo all’umile Filo- 
sofìa i miracoli dell’Onnipotenza. 

. . . . „ Giacché avete detto tanto , dite pu- 
re anche il resto. FaI essi ,, che in nulla credo- 
no, nè hanno altro Dio, che la loro sodisfazio- 
ne, eri il proprio interesse(i) „ sfacciataggine 
insoffribile, chiamano ateisti coloro, per fare 
quella bella rima , che colmi di stupore e pieni 
di umiltà adorano non solamente colla fede Dio 
infinito eterno incomprensibile in se medesi- 
mo , ma eziandio colla speculazione , nella gran- 
dezza delle cose da lui create Ma di 

grazia stiamo cheti ; e non saltiamo piò , coma 
si dice , di palo in frasca . 

Tutto è discorrere. 

. . . . „ A chi sen’ ha egli a render conto ? 
qui non si compilano trattati per insegnare ad 
alcuno , ma per sodisfare a noi stessi . Tuttavia 
ripigliate il vostro ragionamento. 

O. F. „ Quanto in me si scema lo stupo- 
re conceputo del uesto , tanto mi s’ accresce 
quello di tutte l’ operazioni della natura , e mi 
si colma la mente, in guisa che trabocca per 

♦ .4 i - • • • ' * • . : i 

(l) Si nota in margine fi MS. che ciò , eh’ è con- 
trassegnato, dovrebbe mutarsi. *•- 
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ogni verso della grandezza di Dio . Ma fatemi 
grazia che io senta il vostro parere sopra un 
dubbio, che così per traverso m’entra nel ca- 
po, senza dilungarci dalla # materia del nostro 
ragionamento per rientrar poi facilmente nella 
strada battuta . 

hnp. „ Se io sarò da tanto, son pronto a 
servirvi . 

O. F. „ Voi dite, e io lo credo, che per 
la terra è disseminato, e sul” veicolo dell’ u- 
mido e col moto del calore scorre un certo 
spirito nutritivo atto a pigliar la forma e lasu- 
stanza di tutte le cose, che in essa nascono; e 
che abbattendosi nella vite diventa uva, e nel 
fico diventa fico. Ma come va questa cosa quan- 
do in un medesimo frutto son parti tanto di- 
verse? come per esemplo . Nella pina è il pinoc- 
chio pastoso saporito, e coperto da un sotti- 
lissimo velo trasparente che par di seta, color di 
bronzo, incassato in custodia durissima asper- 
sa di polvere tanè scura, e per ultimo è difeso 
da un’ armadura a scaglie fortissime, ottima- 
mente commessa che par fatta di noce. Laca- 
stagna è coperta, anzi armata da sopravesta di 
pelle spinosa , vestita di cuoio lustro tenace di 
quel calore simile al capei lato che dalla casta- 
gna medesima prende il nome, e questo è fo- 
derato di raso argentino morbidissimo, e per 
ultimo è fasciata di una sotti 1 camicia rossigna 
che se le attacca alle carni. Tutte queste vesti 
sono insipide e senza umore. Ella è bianca che 
par d’avorio lavorato arabeschi gentilmente di- 
retta, ha un sapore rustico sì, ma sustanzioso e 
non ingrato. La pescarla quale colle sue evi- 
denti contrarietà mi fece il dubbio, e la coto- 
* 
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gna in particolare, ha sopra la terra lineria di 
color d’oro peluria e lanugine più che di raso e 
meno che di velluto, e sotto ad essa polpa deli- 
cata umorosa dolcissima, appoggiata all’ ossa di 
un nocciolo scabroso, la cui durezza noti arriva 
a quella del marmo, ma supera quella d’ognì 
legname. Dentro vi si racchiude mandorla oltre 
modo amara di pasta bianca cinta da peliicina 
. . . . Dico. io: si parte dalla terra la sustanza 
nutritiva indifferente , e s’ abbatte in queste pian- 
te, entra in esse, e scorre e sale per i fila- 
menti e per i fori del midollo , del legno , del- 
la scorza , nutrisce e germina fiondi, fiori, e 
frutte differenti fra loro stesse , e anche nelle 
loro parti . Come va questo fatto , che per un 
sottilissimo picciuolo passi tutto quello che dee 
diventar peluria , buccia , polpa, nocciolo, e man- 
dorla, e porti e dispensi il nutrimento a tutti 
proprio e confacévole senza errar mai le strade? 
Chi lo trasforma, chi lo guida, chi gli dà la 
virtù, la sostanza, e la norma? Come una co- 
sa medesima in sì stretto luogo, in sì brcv’ora 
si cangia in cose non solamente diverse , ma con- 
trarie , aride , umide , dure , molli , dolci, amare? 

Imp. ,, La cagione che vi fa dubitare ma- 
ravigliando è molto efficace, e massimamente 
quando altri non è altamente impressionato dell’ 
industria e del sapere della natura; ina come 
questo s’ apprende , e degnamente s’ ammira , ces- 
sa la maraviglia, e si dilegua ogni dubbio. 
Voi mi chiedete, come la natura operi sì stra- 
ne, sì repugnanti cose e sì belle, perchè dubi- 
tate s’ ella le possa fare : non è così ? MajM^he 
tengo per fermo ch’ella possa e sappia 
ste ed altre maggiori e più ammirande, n^on- 
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do senza pensarvi. Nella stessa maniera che nel 
corpo terrestre il medesimo sugo ed umore nu- » 
triste tanti semi e piante diverse, così nel corpo 
della pianta lo stesso umore sostanzioso che vieq 
dalla terra nelle barbe, e dalle barbe nei fusto, 
e dal fusto ne’ rami , e ultimamente nel pomo, 
nutrisce con diversità le parti che vi si trovano, 
nè v’ è d’uopo di chi prepari o dispensi il cibo 
secondo le complessioni , nè di chi apra i ca- 
nali , o mostri le strade per condurre il nutri- 
mento dove bisogna. Imperocché le medesime 
parti dotate e instruite dalla natura sin dal 
primo lor seme, senza ch’altri per così dire le 
imbocchi, se lo divorano, e di quello s’ imbe- 
vono , e a lor modo e secondo il genio e biso- 
gno di ciascheduna se lo trangugiano, e gli 
danno la forma, il colore, il sale, 1* odore e la 
consistenza, che piace loro. Nè differentemen- 
te s’opera dentro di noi, dove il medesimo 
alimento diventa carne, sangue, viscere , ossa , 
cartilagini, nervi, denti, unghie, capelli, e 
che so io, per forza c talento della virtù se- 
minale iufusa e collocata in tutto il corpo in- 
sieme , e distintamente in tutte le membra. Nè 
merita d’ esser passato senza riflessione il vede- 
re che la natura non fa camminare tutto quanto 
l’ alimento ( siami lecito usar questi termini ) 
per le strade battute e maestre , ma ne sommini- 
stra altresì per certi tragetti e scorcitoie , risto- 
rando esteriormente le piante coll’ aria vaporosa, 
colle guazze , e con certe scosscrelle, che non arri- 
vano a bagnare il terreno per quello scapito eh’ 
elle^ujno nel disseccamento del sole, nel ra- 
sciu^Hento de’ venti , e per quella parte che 
dalWw5gl‘m, da’ fiori , e da’ pomi si stilla, e tra- 
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suda in timidezza, e traspira, è Svanòfa in odo- 
re: e questo è certo ch’elle lo benno , e lo suc- 
ciano da per se stesse, e lo cònvertono nel sugo 
loro , secondo che più e meno n’ hanno bisogno. 
E questo mi si rende molto più credibile, ve- 
dendo che in un paese più che in uri altro fan- 
no le frutte, e i vini migliori , e alcune in una 
tal contrada solamente, perché in questa terra , 
per quanto io stimo , sono più di quei sali , edi 
quei minimi spiritosi fatti per nutrire quella 
tal cosa , e non altra , e ciò tornerebbe anche 
molto in acconcio per quegli atomi di Democri- 
to tanto accreditati in questo secolo. 

,, . . . Io qii sento far forza , non dalla certez- 
za , o dalla evidenza , ma bensì da una certa ve- 
risimiglianzà , che rapisce l’intelletto. Matant” 
è, io non posso staccarmi dalla mia antica cre- 
dènza, che la natura Sia quella , la quale manipu- 
li' il nutrimento , e lo riduca secondo è necessario 
a chi dee riceverlo, e poi lo porti e lo trasfon- 
da, dove fa di bisogno. E a me parrebbe con- 
cetto più maestoso, e più onorevole alla natu- 
ra , che ella, come madre e come reina delle 
cose, col suo sapere e possanza tutto ordini 
provvegga e dispensi; e non che ogni creatu- 
ra, anzi ogni minima particella faccia il sac- 
cente , e si governi a capriccio senza saperne 
grado alla sua sovrana signora, la qpale non 
riconosce, altro superiore che Dio. 

Imp. Questi concetti ideali son più graziosi 
che veri , e si adattano meglio alle fantasie de’ 
poeti, che alle speculazioni de’ Filòsofi. Tut- 
tavia seguitando la metafora proporzionata ad 
esprìmere i misteri più reconditi della filoso- 
fia naturale, dirò, che a melare assai più 
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conforme al costume, e al dovere, che la na- 
tura soprintenda a tutto il suo regno, e che 
non si faccia in quello cosa minima senza sua 
saputa. Ch’ella tenga sotto sua chiave e som- 
ministri i tesori, coscriva di suo pugno tutti 
gli ordini e tutti i «laudati , intervenga a tut- 
te le consulte, oda tutti, ella sola risolva e 
comandi , dando le cariche, 1 ìnstruzioni e 1 au- 
torità alle creature obbedieutissime e puntua- 
lissime . ad esse lasciando 1 esecuzioni . Pei che 
infine parlando secoudo l’umano intendimento, 
una testa sola può ben pensare molte cose , e 
una lingua sola ordinare, ma per farle ci vo- 
gliono molte mani. Laonde è più verisimile , 
che la natura riserbi l’ autorità superna alla 
sua persona reale, ma ne conferisca sull oc- 
correnze secondo l’abilita qualche parte a suoi 
sudditi, come v. gr. a’ semi , e alle piante cir- 
ac l’opera della generazione , della vegetazio- 
ne , e del nutrimento . La qual massima, lascian- 
dogli scherzi da banda, io tengo per sicuris- 
sima. M’accorgo però che , per bene intenderla, 
bisogna prima capire, o almeno supporre, e get- 
tare un fondamento , che 'appresso di me non 
ha bisogno di prova , benché forse molti non 
sieno per ammetterlo. Dirò quanto a me è ve- 
nato fatto di osservare per mia capacità, o so- 
disfazrone , ne pretendo che aìtii lo cieda per 
farmi piacere, sapendo , che questo tfon è di 
quei principi, e universali , che non pos- 

son negarsi senza taccia di ostinazione o di sto- 
lidezza , ma una semplicissima congruenza. Chi 
vuol dottrine dimostrate ricorra alla Geome- 
tria, perch’ella sola vende di cotal merce. 
Quanto alla Filosofia , la quale tutto ci promet- 
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te, non mi pare che per ordinario mai ci sfor- 
zi coll’ evidenza , ma al più al più ci lusinghi 
col verisimile, e tale stimo che sia questo. Io 
mi figuro che ne’ semi di tutte le cose sieno an- 
corché invisibili o contraffatte tutte le parti di 
quel tutto che da essi ha da nascere; e che v. 
gr. nel pinocchio (e questo è in lui molto chia- 
ro ) sia un piccolissimo pino con barbe, busto, 
rami, e frondi , e che quando il pinocchio si 
semina, non si generi di nuovo, ma cresca e 
si perfezioni il pino abbracciando colle barbe 
la terra, e dilatandosi in aria co’ rami, e in tal 
modo si palesi dove prima egli era nascosto 4 
Perchè, se ciò non fussi, io non resto capace 
come un piccolissimo seme non dovesse restare 
affogato e sopraffatto dall’ umore e dal nutri- 
mento, che in lui sopravviene in tanta conia 
dal terreno circostante , non lo lasciando cresce- 
re secondo la sua natura, e germogliare a suo 
senno. Ma il seme , tutto che meuomissimo , che 
già contiene in se bell’ e formata la pianta , ne‘ 
primi istanti impregnato di quell’ umore , eh’ e- 
gli è capace di ricevere, gonfia, cresce, e ger- 
moglia a poco a poco in tutte le sue particel- 
le , nè può seguire sconcerto, o disordine, o 
«cambiamento, perché dalle barbe all’ estremi- 
tà superiori son oramai fabbricati e disposti i 
canali, e le salite, che conducono gli umori e 
gli spiriti fecondi e sostanziosi al midollo, alla 
scorza , al legno , alle frondi ,e parimente quelli 
che fra molt’anni gli porteranno alle bocce , ai 
fiori , a’ frutti , e già v* è la virtù che darà lo- 
ro il colore , la morbidezza , la fragranza , la 
dolcezza proporzionata, nò vi sarà pericolo , che 
quello, che dee diventare scorza,- si faccia uii- 
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t^dio o fronda , e quel che dee mutarsi in poi • 
pa diventi legno, perchè già è adulto quell’al- 
bero, che alla nostra vista par bambino di lat- 
te. Onde fatto maggiore e più vigoroso sarà 
molto più atto a ricevere nuovo umore e nuo- 
va sostanza ne* secondi instanti , e più ne’ ter- 
zi , e ne’ quarti , e così andiamo discorrendo per 
tutti i t progredii susseguenti; e potrà senza pre- 
giudicio della sua natura e complessione nutrirsi 
ip maniera ch'egli non solamente quella man- 
tenga e soggiorni, ma la re.uda valevole a ge- 
nerare in se nuovi semi, il che è l’ intento e 
il fine principalissimo della natura. 

Qc< -e l’ora non fosse tarda, pregherei lo Smar- 
riti! che volesse communicare alcune esperienze 
ed osservazioni fatte sopra i semi , e massima- 
mente sopra quelli del Cedraraucio , dalle qua- 
li vien confermato a maraviglia questo mio ghi- 
ribizzo. 

Lo Smarrito sentendosi nominare confessò esser 
vero .ch’egli le aveva fatte , ma non perfeziona- 
te , e restargli molto da vedere per poi disten- 
derle iu una Veglia fatta sopra quei versi di 
Dante nel G. 28. del Purgatorio: 

„ Non sarebbe di là poi maraviglia 

,, Veduto questo quando alcuna pianta 

,, Senza seme palese vi s’appiglia (i) 

(1) Questa terzina ha qualche diversità in alcu- 
ne delle più pregevoli edizioni ; e in due Codici 
ancora dell'ornatissimo Sig. Giuseppe Pucci si leg- 
ge in tal guisa 

Non parrebbe di la poi maraviglia 
Udito questo quando alcuna pianta 
Santa seme palese vi •*’ appiglia. 
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Dove pare che quel divino poeta e filosofo te- 
nesse la bella e sì ben fondata opinione soste- 
nuta nell’ erudito e dotto libro del nostro Ac- 
cademico Francesco Redi Della generazione de- 
gl' Insetti , cioè , che in natura non si genera co- 
sa veruna senza seme, o palese , od occulto . Sic- 
ché per allora e per la scarsezza del tempo, e 
. più per la imperfezione della materia non pote- 
va obhedire alle istanze. 

E Y‘ Imperfetto riprese: dunque accennerò 
così alla sfuggita , che i semi hanno virtù da 
difendersi , perchè 1’ umore -non gli faccia diven- 
tare una cosa diversa da quel di’ e’ sono , ma 
non già da uu certo peggioramento, e insipi- 
dezza derivante dall’essere quasi annacquati, e 
che talora quando l' umidità prevale per coipa 
del terreno paludoso, o dell’annuale piovoso, 
perisce gran parte de’ semi c dell’ erbe ettdelie 
piantereste ancor tenere e impotenti a riceve- 
re, e ricevuto trasmutare in propria susran/a 
l’umore che sta loro, intorno. E' parimente da 
osservare , che il nesto fatto sopra pianta salvati- 
ca , vigorosa , e pregna d’umore , >a quale abbia 
assai dell* aspro e del ruvido ritiene tanto, 0 
quanto d’ asprezza , perchè la marza o 1’ ocelli^, 
non è bastante ad ammorbidare e aggentilire 
tutta la .rozzezza e ignobiltà di quell’ umore co- 
pioso, che viene dalla pianta salvatine , che non * 
si può sfogare, e trasfondere altrove. Il che 
non avviene, sei nesti son fatti e rifatti sopra 
piante domestiche , i quali fanno le frutte più 
madornali e più dolci. Forche finalmente per 
addomesticato che sia dal nesto l’umore prima 
salvatico nell’ entrare nella marza domestica , 
ve qe trapela quaiche stilla coll’ amica sua rù- 
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vivezza . E come appunto un uomo del conta- 
do nel venire ad abitar Ja citta , notabilmente 
«’ incivilisce , ma nou peròsi spoglia aftàttodel- 
le sue maniere villane; così la pianta salva- 
dea , tutto ohe appiacevolita dall’ arre , ritie- 
ne alquanto della sua zotichezza. Tanto è ve- 
ro fiu tra le piante, che sempre si peggiora, 
e s’ apprende villania dall’ aver commercio e 
praticare con gente scortese. Il che si vede 
chiarissimo nel Cedrarancio , nel quale per lo 
virino toccameuto dell’ arancia, trapassa nelle 
strisce che sou cedrato qualche amarore aran- 
cino . che non penetra nel puro cedrato. 

Ciò detto , rizzossi in piede l’Imperfetto per 
voler montare in carrozza; ma gli fu detto es- 
ser passata l’ora di potere entrare in Firenze, 
scudo già serrate le porte; e che il . < . . ave- 
va ingannato tuttà la conversazione, dicendo, 
non esser tardi , per tenerli quivi la sera. Il 
perchè tornati a sedere, e godere il fresco pre- 
garono lo Smarrito a recitare una Selva, nella 
quale si descrive poeticamente la Metamorfosi 
del Cedrarancio; ed egli compiacque incontinen- 
te le loro istanze, mentre appunto si faceva 1’ ora 
.di 'cena. 

IL CEDRARANCIO. 
SELVA 

Sotto l'alma città, cui diede il nome 
Il suol fiorito che le fa corona, 

Verso l’alto Morello i passi stende 
Senza alzar punto il piò verde pianura, 

Non so dir se più bella , o più feconda , 
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O se in essa più sono i fiori , o i frutti. 

Ivi fra molti , che la fanno adorna 
Vaghi e ricchi palagi al ciel si estolle 
Torre sublime, che dell’ Aglio è detta. 

Alla cultura del recinto ameno 
Assistea coll’ ingegno e colla mano 
Custode antico; alle fatiche industri 
Compagna avea la bella figlia Arancia 
Che in quegli orti parea Pornona e Flora. 
Cara pupilla del geloso padre 
Era la vaga Ninfa, ella d’ogn’alma 
Era T alma e 1’ amore , eli* era in fine 
Di tutti gli occhi amanti unico oggetto . 

Ma di tanta durezza il molle seno 
Contro i colpi d’ amor portava armato 
La ritrosa donzella , e fuggitiva ■, 

Che ognun di lor senza speranza ardea. 

Morì piangendo il disperato Aglauro 
Per la danza non resa , e si trafisse 
Al serrar del balcone irato Krmindo: ; . 

Nè soffrir volle il dispettoso oltraggio 
Lesbiti quand’ella trasse il bel monile 
• Da lui donato nel llisenzio, allora 
Ch’ei nel fiume saltò, nò più fu visto. 

Sol ferì 1’ empio cor furtivo sguardo 
Di Cedro, il bei garzone amante occulto, 
Cedro onor di Castello egregia villa. . 

Ei solo intepidì sì fieddo gioco, 

£ pianger videda fanciulla altera, 

Ch’ebbe pria di tutt’ altri il pianto a scherno 
La snperbetta divenuta umile, 

Pianse pregando, e la pittate ottenne , 
Ch’altrui negò; perocché vampa eguale 
L'alma gentil del giovinetti» accese. 

Felice coppia, se non tea contrasto 
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A’ bei disegni il genitór severo 
D’Arancia, tanto la sua figlia amando, 

Che divenuto era 1* amor crudele . 

Chiunque d’ essa era amante odiava a morte, 

Implacabil nemico, e mal soffriva 

Che lei mirasse il ciel , 1’ aere , la luce , 

E dagli occhi del sol chiamossi offeso. 

Onde i paterni affetti e i cari vezzi 
Eran tutti per lei minacce e pene. 

Cedro , in cui sempre 6’accrescea la fiamma 
Quanto stava più lungi al suo bel foco, 

Più sentendo 1* altrui , che ’l proprio affetto , 
Pensò talor con violento assalto 
A rapir la pulzella al vecchio iniquo . 

Sente che dolce freno a tanto ardire 
Pone il pianto d’ Arancia, allor che dice 
Quanta infamia sovrasti , e qual gastigo 
In lei possa cader per tal rapina. 

Ma il suo fervido amor sì strette leggi 
Mal potendo soffrir, forte scongiuro 
Dettogli : Alù , disse l’amator facondo: 
Dunque fi a nostro amor sempre infelice? 

Nè reciproco ardor sarà beato ? 

Ognor saremo avvinti in cari lacci, 

Ognor disgiunti .per crudel divieto, 

Tu prigioniera, io sempre esule eterno? 
Arancia ascolta, e fien le voci estreme. 

O tu mi segui , o me venir consenti 
Dentro a cotesto albergo, o eh’ io m’uccido. 
Dure instanze! piangendo ella rispose. 

Una non voglio , altra non debbo , e 1’ altra , 
Direi, non posso; ma pur voglio: vieni. 

Vieni , se puoi venir senza periglio , 

Ch’aver da me nou puoi facile il varco : 

E in ciò dire esalò caldo sospiro. 
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Rise a quel sospirar l’amante accorto* 

K la notte aspettando impaziente 
Spesso dell’ ombre il lento piè riprese. 

Al suo venir divoro e genuflesso 
Lei riverì, com’ altri il sole adora, • 

E propizio invocolla al gran cimento . 

Mentre erge il volto a contemplar 1’ altura, 
E va spiando il passo, infausto canto 
D’ augel notturno lo sgomenta , e quasi 
Lo dissuade e svolge; amor 1’ accuora , 
Talché l’augurio egli deride, e chiama 
Vile anutor chi tali ubbìe paventa. 

S’accosta ardito dove querce antica 
Eminente soprasta all’ alte mura, 

Snello a’ rami s’aggrappa, e sulla cima 
Non sai , ma vola: amore il piè gl’ impenna. 
Sgretola in questo un ramo , e si scoscende 
Rotto per lo gran peso : anfor sostieni©'. 
Quindi pendente alla parete appoggia 
Mal sicure le piante: amor gli assiste: 

Che ricca di cedrati e più di fiori 
Folta spalliera offre odorata scala, 

Ferch’ egli scenda, ove l’attende Arancia. 

In accoglierla in un lieta e tremante 
Ridente apre la bocca ,i e le nascenti 
Voci il timore entro le fauci affoga, 

Ei la conforta, e dice: io qui non venni 
Ladro insidioso, onde temer tu debba 
Macchia deforme al virginal candore ; 
Tranquilla il seno, e rasserena il guardo. 
Ingrato ogn’ altro amor sarebbe e vile . 

Se non fosse di sposa , ed or sol chieggio 
Dalla candida man pegno di fede 
Por le future nozze; il tuo costante * 

Affetto basta a far eh’ io sia beato , 
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Sin che per noi giri benigno il cielo. 

A cosi tlegni accenti ella respira 
Disgombrando dal seno ogni spavento, 

E di gioia brillando , e più d’ amore 
Porge la destra al fortunato sposo. 1 
Tua son, poi disse, nè potrà disciorre 
Il forte nodo, che fra j|DÌ si stringe, 

Odan tutti gli Dii, nè men la morte. 

Già più non resta a’ generosi amanti 
Che bramar di felice e di giocondo. 

Quando improvisa inaspettata scende 
De’ promessi Imenei, de’ lieti amori 
A turbare il sere» fiera tempesta. 

Il sospettoso padre ecco da lungi 
Altamente chiamare: Arancia, Arancia: 
Arancia , dove se’ ? dove t’ ascondi ? 

Chi ti cela al mio sdegno? Arancia , Arancia. 
IVon morì la donzella, e pur l’uccise 
L’orrenda voce, e ravvivolla il duolo. 
Piangerebbe, se avesse o fiato o pianto. 
Vorrìa fuggir, ma non ha moto; e Cedro 
Palpitante svenuta a seda stringe. 

Il primo Dio, che in tanto atroce angoscia 
S’offre pietoso all’agitata mente, 

U'VertHnno degli orti e delle ville 
Zotico EJume , a cui suppliche e voti 
Invia dolente e fervorosa , ad esso 
Pria !• onesta commenda e poi la vita : 

E, purché al Padre quell’ amor si celi, 

Delia vita non cura. Il cielo intese 
Il suo caldo pregar, troppo clemente, 

Forse direi , per gran pietade ingiusto. 

Ma chi ^1 ciel gli alti decreti intende? 

Fu quel*he parve in lei pronto soccorso 
Tarda veudetta agli oltraggiati amanti. 
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Terriui. a veaer! gii eburnei piedi 
De’ giovani infelici insieme accolti 
Irrigidirsi abbarbicati al suolo; 

Per le membra di rose un fosco verde 
Trascorre; quel che fu morbida pelle 
Fatto è ruvida scorza; e già le braccia 
E le mani cangiate in rami e fiondi 
Fa tremolare il vento; il biondo crine 
Tosto intrecciato colla chioma d’ oro 
Ciocche germoglia di odorosi fiori, 

E nuovi frutti , in cui chiaro si scorge 
Da chi scaltro è in amor l’occulto nodo, 
Che per sempre legò Cedro ed Arancia. 

Quindi nacque negli orti il vago mostro 
Il Cedrarancio, e fu l’altrui sventura 
Madre di si bel pomo ; i due , che furo 
Di memorando ardor nobile esemplo. 
Pregio e stupor son de’ giardini Etruschi . 


Estratta dal Volume XVII. del Giornale intito- 
lato Collezione d’ Opuscoli Scientifici e Let- 
terari ed estratti d’opere interessanti, che 
si stampa in Firenze nella Stamperia di Borgo 
Ognissanti per Francesco Daddi.- 
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